Bologna, 26 dicembre 2008
Buone feste e felice anno nuovo!

Mi chiamo Marco, sono nato a Milano il 15/05/1984, sono residente a Milano, ma mi trovo carcerato a Bologna, da maggio. Ho avuto l’occasione di visionare il vostro libro dell’anno scorso e vi faccio i complimenti per il fantastico lavoro, io nel mio piccolo sto lottando per avere una pena alternativa, non so se vi ricordate di me “l’evaso dall’ospedale psichiatrico Fatebenefratelli di Milano”. Sono in sciopero della fame dal 19/11/08 e ho perso più di 20 Kg. Ora faccio veramente fatica anche ad alzarmi dal letto, ma tengo duro perché voglio ottenere ciò che mi spetta di diritto.

Se potete datemi una mano a livello giuridico e assistenziale per ottenere almeno i domiciliari in quanto ho solo 24 anni e soffro da altrettanti a causa di mio padre che mi massacrava di botte fin da bambino. Il mio primo ricordo anche se vergognoso è di mio padre che strangola mia madre dopo averla massacrata di botte. Comunque adesso dopo una vita passata a drogarmi e delinquere per vivere e non pensare, mi sono sposato (il 21 gennaio 08) e a tre giorni dal mio matrimonio mi hanno arrestato.

Io sono cambiato in meglio e credo di poter contribuire in bene alla società, ma non mi stanno dando la possibilità di redimermi, ma soprattutto mi stanno levando l’unica cosa della quale ho veramente bisogno: “Amore” che mi è sempre stato negato dalla mia famiglia, ma che per fortuna ora ho trovato con la mia meravigliosa moglie.

Mi piacerebbe avere la vostra agenda. Io comunque vi invio una poesia e chissà che magari la pubblicate l’anno prossimo.

Vi invio anche il mio indirizzo nel caso voleste sapere fino in fondo la mia storia.
Carcerato innamorato

C’è chi dice che la galera sia dura, paragonabile ad una tortura, per me solo una cosa è davvero sicura, se non avessi una donna che mi aspetta fuori da queste quattro mura mi sembrerebbe di essere in villeggiatura.

Non è la prima, ma è la più dura, d’altronde chi mi assicura che la mia donna mi segua in questa tragica avventura, è dura, va al di sopra della tortura, la lontananza è la cosa che in fondo fa davvero paura in questa gabbia, che in effetti non è nemmeno fatta su misura!

